P. Raffaele Villanacci, C.SS.R.
(1851-1936)
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Quale abitante in Nocera dei Pagani non ha conosciuto Don Raffaele, quel vecchio uomo vestito con l’abito liguorino vecchia maniera, con il colletto sempre aperto, la testa coperta da un vecchio cappello, i piedi calzati con scarpe antiquate e sostenuto da un bastone di nessun valore? Ognuno lo ha potuto vedere quasi ogni giorno, mentre si recava a questa casa o quella capanna, sempre allegro, sia che camminasse tra nubi di polvere alzate dal vento o lungo le strade abbastanza sporche del paese, sotto la pioggia battente d’inverno o nel caldo soffocante d’estate. Era l’amore veramente viscerale per Cristo a guidare questo vecchio uomo e il suo desiderio di portare agli uomini un aiuto spirituale e materiale. Egli non tralasciò mai queste sue camminate tra la gente, anche quando aveva già passato gli ottanta anni di età. La morte, infine, arrivò su lui come su di un soldato in battaglia.

Raffaele Villanacci nacque nel 1851 alla vigilia della festa della Immacolata Concezione a Pastene vicino Benevento. Ed era lo stesso giorno di festa nel 1936, quando compì il suo 85° anno e morì a Pagani, dove è la tomba del nostro Fondatore S. Alfonso.

Dal 13 marzo 1875, egli aveva cominciato a servire fedelmente Dio fra i sacerdoti secolari della sua arcidiocesi. In un libro intitolato "Eroi del Villaggio" (pubblicato a Napoli nel 1928) un laico, il professore P. Parrella, con ammirazione raccontava del nostro fratello deceduto di recente (ma che allora era ancora vivo) degli episodi veramente belli. Li raccontava dalla sua propria esperienza, rivivendo i famosi Fioretti di San Francesco di Assisi e dei suoi compagni. Tra questi episodi, che in verità dovrebbero essere letti nel suo idioma natio, ne scegliamo alcuni.

Quando Raffaele Villanacci era parroco, prima a Montorsi poi in Monterocchetta e infine nella chiesa di San Nicola Manfredi, rifiutava del tutto ogni compenso dovuto per i suoi servizi sacerdotali o subito lo dava ai poveri. Egli aveva rinunciato ad ogni pretesa di eredità proveniente da suo nonno in favore di sua sorella e di altri parenti. Da parte sua, visse una vita riservata, in estrema povertà. La sua casa era molto modesta e se trovava qualche bisognoso gli dava qualunque cosa egli avesse, con amorosa generosità: scarpe, calze, camicie, pantaloni di panno pesante o della legna da ardere. Una volta avendo dato ad altri tutto ciò che aveva, fu costretto a restare in casa senza cibo e senza fuoco e quasi senza vestiti, fino a che un altro sacerdote, l'arciprete Andrea Manganelli, venne inaspettatamente da lui , o piuttosto mandato da Dio, rimanendo stupito nel vedere tanta povertà ed insieme tanto amore.

Essendo fisicamente forte, non evitava i lavori pesanti, neppure il più modesto, aiutando i contadini a portare sacchi di mais o di grano e lavori simili. La sua faccia era sfigurata dalle cicatrici lasciatigli dal vaiolo ed il suo abbigliamento esterno era sgraziato: ciononostante i piccoli innocenti bambini dappertutto amavano correre dietro di lui. Una volta, nel villaggio di Pagliara stava morendo una piccola ragazza: si dice che ella abbia dato l’ultimo respiro col sorriso sulle labbra, dopo che l’amato parroco era venuto a visitarla.

Don Raffaele amava anche molto leggere la sacra letteratura. Egli non citava mai la Bibbia o i Santi Padri dai commentari degli altri, ma dal testo stesso; e poiché praticava ciò che predicava, le sue parole avevano una forza particolarmente persuasiva.

Per ultimo registriamo questo episodio, usando esattamente le parole scritte dallo stesso autore (che sta scrivendo a don Raffaele): «Un uomo, invidioso delle vostre virtù eroiche (forse spinto dall’ignoranza) vi ha chiamato un “caso triste”. O caso triste! E certamente voi, anima la più bella e il più puro e santo tra gli uomini, non siete un caso triste. Essere un caso triste voi, che diffondete bontà ovunque andate come un angelo di Dio?»
Poiché Raffaele Villanacci aspirava alla perfezione più grande, espresse il desiderio di associarsi ai figli di S. Alfonso ed emise i suoi voti il 19 ottobre 1905, quando era nel 54° anno di età. Egli comunque non si sentiva come un uomo nella suo fortezza, ma si dedicò al nostro apostolato con vigore veramente giovanile, prima a Napoli e poi in Calabria. Nel 1916 lui fu nominato Confessore degli aspiranti a Lettere e poi venne a Pagani, dove avrebbe trascorso il resto della sua vita, continuando quel lavoro di amore intrapreso nel mondo degli uomini. Gli piaceva apparire abietto e disprezzato in modo da poter più prontamente venire in aiuto di coloro che erano realmente abietti e disprezzati. Per lui non c’era capanna troppo sporca o sacrificio troppo duro e qualunque aiuto egli ricevesse dai suoi superiori o dai magistrati civili egli lo distribuiva con trasporto di amore nell'esercizio del suo apostolato sacerdotale.

Una volta un uomo aveva incontrato il Padre sulla strada, vestito nel suo umile abbigliamento e lo aveva caricato di insulti, ma poi subito si gettò pentito ai suoi piedi e da lui fu accolto con la più nobile gentilezza.

Chiaramente egli era morto a stesso ed amava essere ignorato, di essere pensato come un nulla e quando giunse alla sera della sua vita, discorreva con gioia sul fatto che in Congregazione egli non avesse occupato alcuna carica onorifica. Per lui l’onore e la gloria erano il visitare e il dare aiuto all'ammalato e al bisognoso, l’aiutare i sacerdoti che venivano a fare ritiro nella nostra Casa e il divertire i più giovani con racconti e storie.

Quando era a casa, lo si poteva trovare in chiesa o nella sua stanza o nella biblioteca; ma ogni volta che c’era bisogno del suo aiuto, subito egli interrompeva quello che aveva cominciato e metteva da parte persino il riposo fisico.

Questo impavido soldato di Cristo non poteva non morire sul campo di battaglia. Il 4 dicembre 1936 prima di mezzogiorno egli aveva trascorso lunghe ore in piedi nella fredda Cappella della Congrega per aiutare i numerosi figli spirituali e chi altri voleva da lui l'assoluzione o solo un consiglio o una parola. Sentendosi febbricitante, si mise a letto: aveva contratto una infiammazione ai polmoni; infiammazione che resistette a tutti i tentativi di cura da parte dei medici. L’anziano ammalato fu assistito giorno e notte, ma come San Martino, egli non "permetteva che il suo spirito cessasse di parlare"; ricevette la santa Comunione ogni giorno. Chiese di fare una confessione generale prima di ricevere il Viatico, seguendo le preghiere con grande attenzione. Infine, quando la coscienza cominciò ad andar via, cosa diceva? Dalle sue labbra uscivano solo i nomi dei suoi poveri e degli ammalati: li esortava ad una vita santa o li invitava a prendere del pane o altro dalla tasca del suo lungo mantello.

Nel giorno della festa della Patrona principale del nostro Istituto, l’Immacolata, alle 3.30 del pomeriggio egli diede dolcemente l’ultimo respiro fra le preghiere della intera comunità, tenendo tra le mani l'immagine della Madonna. 
Appena diffusa la notizia della sua morte, subito folle di persone si radunarono per baciare il corpo del " santo uomo " che nel frattempo aveva assunto una bellezza mai avuta durante la vita. E Dio, che ricompensa con ricca generosità il compassionevole e l’umile, voleva che il funerale di questo sacerdote compassionevole e umile dovesse essere celebrato con gloria speciale, persino più splendida del funerale di un altro Padre grandemente rimpianto nel 1917.

Il popolo, messo al corrente dal clero che si prolungava il tempo del funerale al giorno seguente, entrò in massa nella Basilica dove era esposto il corpo, tanto da riempirla. La gente pregava, piangeva, molti ritagliavano delle reliquie dai suoi vestiti. «Noi avevamo deciso che il suo funerale dovesse essere modesto, come è nostro costume; ma fu impossibile». Il popolo reclamava che fosse portato fuori della chiesa. Si radunò una moltitudine immensa non solo dalla città di Pagani, che oggi conta una popolazione di 20.000 abitanti, ma anche dai paesi circostanti: anche sacerdoti, religiosi, funzionari civili, associazioni religiose e laiche con i loro stendardi. Essi vollero portare la bara sulle loro spalle e quattro anziani magistrati tenevano i cordoni del catafalco. Molto popolo, nobili e gente comune, credenti e non-credenti, seguivano la bara a testa scoperta. E così, il mesto e trionfale corteo fece il suo passaggio attraverso le principali vie della città. Nella chiesa parrocchiale fu data un'altra assoluzione su un  magnifico palco preparato per l'occasione. La sepoltura fu concessa in uno spazio della Cappella di proprietà della Confraternita della Madonna all'interno del pubblico cimitero.

(L’originale in latino è di Mons. Philip Lane della Tasmania)
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Nella foto si può vedere una parte della folla che accompagnò il corteo funebre di P. Raffaele e le case adornate, come si usa, da coperte e tappeti.

P.  D.  Raffaele Villanacci (+ 1936)

Scheda

Nacque a Pastene di S. Angelo a Cupolo il 7 Dicembre 1851. Si ordinò Sacerdote il 13 Marzo 1875. Professò il 19 Ottobre 1905. Morì a Pagani l’8 Dicembre 1936 alle 3.30 p.m. assistito da tutta la Comunità. Il popolo di Pagani, che lo venerava ed amava come un santo, gli tributò sontuosi funerali.

Prima di entrare in Congregazione fu Parroco a Montorsi, piccolo villaggio di S. Angelo a Cupolo, per circa 25 anni e per poco tempo anche a Monterocchetta, frazione di S. Nicola Manfredi.

Al concorso di Penitenziere a Benevento riuscì il primo agli esami, ma, come diceva il P. Villanacci, fu escluso dal Cardinale De Rende perché brutto di faccia e trascurato e negletto nella persona. Difatti si vedeva per le vie con le scarpe rotte, con le vesti scolorite e tutte rattoppate e come un misero straccione. Era di complessione piuttosto pletorica e robusta ed aveva il viso butterato dal vaiuolo; era di colorito bruno, tinto dai raggi del sole, che affrontava impavido e sicuro per i campi, pronto sempre a tutti gli aiuti, anche a quelli più comuni, facendo talvolta financo da facchino, aiutando a caricare e a scaricare i sacchi di grano e di farina.

In tempo di carestia correva qua e là per soccorrere gl’indigenti e si privava anche del più necessario per sovvenirli in tutti i loro bisogni. Questo tenore di vita pieno di carità lo tenne sino alla fine dei suoi giorni.

Studiava sempre, non perdeva mai tempo; predicava anche ad un solo sacerdote che veniva agli esercizi e da tutti si faceva ascoltare con piacere.

Mai tralasciava di recitare il Divino Uffizio e celebrava la S. Messa con molta posatezza e divozione.

Chiamato a confessare uomini o infermi subito correva, senza rifiutarsi neppure una volta. Era divoto, in modo speciale, della Madonna del Buon Consiglio e dava a tutti per penitenza 7 Ave e il Rosario a detta Madonna.

